
La polizia israeliana ferisce decine
di  lavoratori  palestinesi  che
protestano vicino al valico
Fayha Shalash, Ramallah

29 agosto 2023 MiddleEastEye

I palestinesi protestano contro le autorità israeliane che impediscono
agli autobus di portarli al lavoro in Israele.

Martedì  mattina  la  polizia  di  frontiera  israeliana  ha  attaccato  i  lavoratori
palestinesi vicino al valico settentrionale della città di Qalqilya, nella Cisgiordania
settentrionale occupata, ferendone decine.

Decine di lavoratori avevano bloccato parte della Route 55 adiacente al valico di
Eyal, uno dei principali posti di blocco tra Israele e Cisgiordania, dopo che la
polizia israeliana aveva impedito ad autobus e altri veicoli di trasportarli ai loro
luoghi di lavoro in Israele.

Centinaia di guardie di frontiera israeliane sono arrivate sul posto per reprimere la
protesta, ferendo decine di lavoratori e proprietari di veicoli che sono stati poi
trasferiti all’ospedale governativo Darwish Nazzal di Qalqilya.

Le autorità israeliane hanno fermato gli autobus che, secondo loro, circolano senza
licenza o trasportano lavoratori senza permesso.

Senza autobus e altri  appositi  veicoli  i  palestinesi  che lavorano in Israele non
hanno  mezzi  a  disposizione  per  raggiungere  il  posto  di  lavoro  dopo  aver
attraversato il posto di blocco.

Come ogni mattina, Zuhdi Abu Taha, 34 anni, si stava recando al valico per andare
al lavoro. È rimasto sorpreso dalla presenza di decine di lavoratori sulla strada
principale e di un gran numero di soldati israeliani.

“All’improvviso i  soldati  hanno iniziato a lanciarci  contro granate assordanti  e
lacrimogeni. Ho sentito qualcosa colpirmi il viso e il sangue riempirmi la bocca con
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un dolore  forte  e  insopportabile,  quando una granata stordente mi  è  esplosa
accanto”, ha detto Abu Taha a Middle East Eye.

Abu Taha è stato prima trasferito all’ospedale governativo con una lacerazione al
labbro inferiore, un ampio taglio a quello superiore, una mascella rotta e denti
rotti. Ma a causa della gravità delle ferite, è stato portato in un ospedale privato a
Nablus per un intervento chirurgico urgente.

Più  di  20  lavoratori  hanno  riportato  soffocamento  e  contusioni  durante  l’attacco,
che  ha  causato  scontri  nella  zona  durati  più  di  un’ora.

Secondo Abu Taha l’assalto ai lavoratori non è una novità, anche se possiedono i
permessi necessari.

Ogni mattina i lavoratori aspettano diverse ore al valico prima di poter entrare, il
che li porta a soffrire spesso di affanno e, in alcuni casi, di attacchi di cuore.

I lavoratori palestinesi accusano Israele di abusi e maltrattamenti intenzionali e di
trascurare i loro diritti come lavoratori e le misure di sicurezza pubblica, la cui
mancanza mette le loro vite in costante pericolo.

Shaher  Saad,  segretario  generale  della  Federazione  Generale  dei  Sindacati
Palestinesi, ha definito brutale l’attacco contro i lavoratori palestinesi che cercano
di guadagnarsi da vivere in circostanze difficili.

In un comunicato stampa ha affermato che le autorità israeliane hanno soppresso
gli autobus che trasportano i lavoratori come forma di punizione collettiva.

Ha inoltre invitato l’Organizzazione Internazionale del Lavoro e la Confederazione
Internazionale dei Sindacati a intervenire immediatamente e a proteggere con
urgenza i lavoratori che entrano in Israele per lavoro.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Cisgiordania: sei palestinesi uccisi
durante  un’incursione  su  larga
scala contro gruppo La Fossa dei
Leoni
Akram al-Waara, Leila Warah

25 ottobre 2022-Middle East Eye

Gli  intensi  combattimenti  notturni  sconvolgono  Nablus  mentre
numerose truppe israeliane assaltano la città e prendono di mira il
nascente gruppo armato

Martedì le forze israeliane hanno ucciso sei palestinesi e ne hanno
feriti  almeno  altri  20  dopo  un  violento  raid  dell’esercito  nella
Cisgiordania occupata settentrionale.

Numerose truppe equipaggiate  con decine di  veicoli  corazzati  e
missili  guidati  anticarro  hanno preso d’assalto  Nablus  intorno a
mezzanotte  ora  locale  e  si  sono  scontrate  con  i  combattenti
palestinesi  nella  città.

Secondo il Ministero della Salute palestinese cinque palestinesi, di
cui almeno due disarmati, sono stati uccisi durante il raid di tre ore
e una sesta  persona è  stata  uccisa  a  colpi  di  arma da fuoco a
Ramallah ore dopo.

I nomi di coloro che sono morti durante l’assalto di Nablus sono
stati  identificati  come Hamdi Sobeih Ramzi Qayem, 30 anni;  Ali
Khaled  Omar  Antar,  26  anni;  Hamdi  Muhammad  Sabri  Hamid
Sharaf, 35 anni; Wadi Sabih Houh, 31 anni; Mishaal Zahi Ahmed
Baghdadi, 27 anni.

Il sesto palestinese, identificato come Qusai Tamimi, 20 anni, è stato
ucciso in un altro incidente nel villaggio di Nabi Saleh, nel distretto
di Ramallah.
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Martedì nella Cisgiordania occupata e nella Striscia di Gaza sono
stati osservati uno sciopero generale e una giornata di lutto mentre
migliaia di residenti adirati si sono uniti ai cortei funebri a Nablus.

“La città si è svegliata molto triste questa mattina: hanno perso
cinque vite. L’atmosfera è molto cupa e oggi ci sono scioperi in tutta
la Cisgiordania”, ha detto a Middle East Eye Zayd al-Azhary, un
attivista che vive a Nablus.

L’operazione di martedì è avvenuta durante un assedio di 14 giorni
a  Nablus  da  parte  dell’esercito  israeliano,  che  ha  bloccato  gli
ingressi  della  città  e  paralizzato  il  movimento  delle  persone  in
entrata e in uscita.

L’esercito  israeliano  afferma  che  le  misure  sono  state  poste  in
essere per fermare gli attacchi contro obiettivi israeliani effettuati
da  un  gruppo  armato  di  nuova  formazione  nella  città  chiamato
“Lions’ Den” [Fossa dei Leoni, ndt].

Nablus e la vicina città di Jenin hanno assistito a una rinascita della
resistenza armata negli ultimi mesi. I combattenti palestinesi hanno
attaccato sempre più posti di blocco e postazioni dell’esercito, oltre
ad affrontare le truppe israeliane durante i le incursioni nelle città.

Incursione sotto copertura

Secondo i media palestinesi l’attacco a Nablus è iniziato poco dopo
la mezzanotte di martedì quando le forze di sicurezza appartenenti
all’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) hanno fermato un “veicolo
sospetto” vicino alla Città Vecchia.

Il  veicolo  trasportava  forze  speciali  israeliane  sotto  copertura,
hanno detto fonti locali. Quando gli agenti dell’Autorità Palestinese
hanno affrontato  le  forze  israeliane  nel  veicolo,  secondo quanto
riferito, gli ufficiali palestinesi sono stati presi di mira dai cecchini
israeliani che erano appostati sui tetti della zona.

Secondo quanto riferito da fonti locali, dopo che la copertura delle
forze speciali israeliane è saltata, si è verificato uno scontro a fuoco



tra le forze dell’ANP e i soldati israeliani, provocando il ferimento di
quattro agenti dell’ANP.

Lo scontro a fuoco tra gli agenti dell’Autorità Nazionale Palestinese
e i soldati israeliani ha allertato i gruppi armati nella Città Vecchia
di Nablus che era in corso un’operazione israeliana nella città.

I combattenti palestinesi hanno iniziato a scambiare colpi di arma
da  fuoco  con  le  forze  israeliane  che  avevano  fatto  irruzione
nell’area, mentre altre decine di jeep dell’esercito israeliano hanno
iniziato ad entrare in città.

Un residente ha detto che “è scoppiato il caos” dopo che le truppe
israeliane  sono  entrate  in  gran  numero  nella  Città  Vecchia,
prendendo di  mira  i  membri  del  gruppo La  Fossa  dei  Leoni.

L’esercito  israeliano  ha  confermato  in  un  comunicato  che
l’operazione ha preso di mira un sito “utilizzato dai principali agenti
operativi della Fossa dei Leoni”, descrivendolo come un “quartier
generale e un’officina per la fabbricazione di armi”. Ha aggiunto
che  “ha  risposto  con  munizioni  vere  ai  sospetti  armati  che
sparavano  contro  di  loro”.

Il gruppo La Fossa dei Leoni ha postato su Telegram un comunicato
in cui  sostiene che ha ingaggiato scontri  a  fuoco con le  truppe
israeliane e ha confermato che almeno uno dei suoi membri è e
rimasto ucciso.

Zona di guerra

Fonti  locali  sostengono  che  circa  60  veicoli  militari  corazzati
israeliani sono stati utilizzati nell’operazione in cui la Città Vecchia
è stata attaccata e assediata.

Secondo quanto riferito i primi due palestinesi colpiti da arma da
fuoco erano passanti che camminavano per la Città Vecchia.

“Erano  nel  posto  sbagliato  al  momento  sbagliato”,  ha  detto  al-
Azhary  a  MEE.  “Stavano  solo  camminando  lungo  la  strada  e,
naturalmente, gli israeliani gli hanno sparato senza fare domande”.



Non è chiara l’identità dei primi due palestinesi uccisi e se fossero
membri  dei  gruppi  armati  che  stavano  combattendo  contro
l’incursione  dell’esercito.  I  video  pubblicati  sui  social  media
mostrano  medici  palestinesi  che  tentano  di  rianimare  due
palestinesi in abiti civili mentre giacciono per strada, sanguinanti e
privi di sensi.

Intorno all’una di notte, mentre gli spari risuonavano in tutta la città
di Nablus, i palestinesi della Città Vecchia sono saliti sui minareti
delle moschee per chiedere rinforzi  agli  abitanti  per sostenere i
combattenti della resistenza e i civili bloccati all’interno.

Un’ora dopo le forze israeliane hanno colpito un veicolo nell’area di
Ras al-Ain con un missile, uccidendo un uomo nella sua auto. Un
altro palestinese, Wadee al-Houh, che secondo Israele sarebbe stato
uno dei comandanti del gruppo La Fossa dei Leoni”, è stato ucciso
in casa sua.

I militari israeliani hanno rilasciato una dichiarazione in cui affermano
che  al-  Houh  era  uno  degli  obiettivi  principali  dell’operazione
dell’esercito  nella  città.  Martedì  mattina  La  Fossa  dei  Leoni  ha
rilasciato una dichiarazione in cui si commemora Houh, ma non si
specifica il suo ruolo nel gruppo.

Mentre i gruppi armati palestinesi continuavano a scontrarsi con le
forze israeliane nelle prime ore del mattino, sono stati  segnalati
scontri in tutta la città, compreso il campo profughi di Balata.

Al-Azhary ha descritto la scena come una “zona di guerra”.

“Più di 9.000 persone vivono nella Città Vecchia e tutte erano sotto
tiro  e  in  pericolo:  bambini,  anziani,  famiglie  ecc.,  non  solo
combattenti della resistenza. Non è una vita o una posizione facile
in cui trovarsi”, ha detto.

Cercando di resistere

Migliaia di  palestinesi  hanno partecipato al  corteo funebre delle
cinque  persone  uccise  durante  il  raid  israeliano,  mentre  sono



previste  proteste  in  tutta  la  Cisgiordania  contro  la  crescente
violenza  israeliana.

Il  raid di  martedì  ha portato il  bilancio delle  vittime palestinesi
quest’anno a più di 175 persone uccise dalle forze israeliane e dai
coloni, di cui 125 nella Gerusalemme est occupata e in Cisgiordania.

Più di 44 sono stati uccise solo negli ultimi due mesi.

Secondo  le  Nazioni  Unite  il  2022  è  stato  finora  “l’anno  con  il
maggior numero di vittime palestinesi in Cisgiordania rispetto allo
stesso periodo dei 16 anni precedenti”.

Nablus è stata posta sotto assedio all’inizio di questo mese dopo che
un  soldato  israeliano  era  stato  ucciso  l’11  ottobre  presso  una
postazione militare alla periferia della città di Nablus. L’esercito
israeliano ha intrapreso una caccia all’uomo ad ampio raggio per
trovare  l’assassino,  che,  secondo quanto  riferito,  apparteneva al
gruppo La Fossa dei Leoni.

Domenica 23 ottobre un membro palestinese del  nuovo gruppo,
Tamir al-Kilani, è stato ucciso con una bomba comandata a distanza
nella Città Vecchia di Nablus. Il gruppo ha affermato che era stato
assassinato  dall’esercito  israeliano,  sebbene  i  militari  [israeliani,
ndt] non abbiano commentato pubblicamente l’omicidio.

Dopo il raid di martedì, il Primo Ministro israeliano Yair Lapid ha
detto all’emittente pubblica Kan che “Israele non sarà mai dissuaso
dall’agire  per  la  sua  sicurezza”,  affermando  che  i  membri  del
gruppo La Fossa dei Leoni “sono le persone che hanno ferito Ido
Baruch”, riferendosi al soldato ucciso l’11 ottobre.

Su  Twitter,  il  ministro  della  Difesa  israeliano  Benny  Gantz  ha
promesso che l’esercito continuerà a reprimere la “Fossa dei Leoni”
e altri gruppi armati, affermando: “Non ci sono e non ci saranno
città rifugio per i terroristi.

“Continueremo ad  agire  contro  chiunque  tenti  di  danneggiare  i
cittadini  di  Israele,  ovunque  e  ogniqualvolta  necessario”  ha



affermato.

 In  risposta  a  queste  dichiarazioni,  al-Azhary  ha  respinto  le
affermazioni  israeliane  secondo  cui  i  gruppi  palestinesi  sono
“terroristi”,  dicendo  che  sono  stati  creati  come  risposta  alle
angherie e all’occupazione israeliane che continuano nei confronti
dei palestinesi.

“I palestinesi stanno cercando di resistere a Israele che toglie loro
diritti  e  dignità  di  popolo.  Non sono terroristi,  sono  un gruppo
persone che sono state messe in una situazione senza vie d’uscita”,
ha detto al-Azhary

“Quello che Israele sta facendo ora è cercare di trasformare questo
gruppo in un gruppo terroristico invece di concentrarsi su ciò di cui
noi palestinesi abbiamo effettivamente bisogno”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Rapporto  OCHA  del  periodo  27
settembre – 10 ottobre 2022
1- In Cisgiordania quotidiani scontri violenti fra palestinesi, coloni israeliani e forze
israeliane hanno provocato la morte di 13 palestinesi (inclusi cinque minori) e un
soldato israeliano,  e il  ferimento di  434 palestinesi  e  7 israeliani.  Ad oggi,  in
Cisgiordania, rispetto ai 16 anni precedenti, il 2022 è l’anno con il più alto numero
di vittime palestinesi. Le Nazioni Unite hanno esortato i leader a “riportare la calma
ed evitare un ulteriore inasprimento”.

2- Durante tre operazioni di ricerca-arresto condotte nei Campi profughi di Jenin e
Al  Jalazun,  sono  stati  uccisi  dalle  forze  israeliane  9  palestinesi,  compreso  un
ragazzo, e altri 44 sono rimasti feriti (seguono dettagli). Il 28 settembre, secondo
quanto  riferito,  le  forze  israeliane  hanno sparato  proiettili  esplosivi  contro  un
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edificio  nel  Campo profughi  di  Jenin,  uccidendo due palestinesi  definiti  “ricercati”
(maggiori  dettagli  di  seguito).  Durante  l’operazione,  si  è  verificato  uno  scontro  a
fuoco tra forze israeliane e palestinesi. Altri tre palestinesi sono stati uccisi; tra cui
un  passante  e  un  ragazzo  di  12  anni  che,  essendo  stato  colpito,  è  morto
successivamente per le ferite riportate. Altri 31 sono rimasti feriti, di cui 21 con
proiettili veri. In una scuola vicina, circa 500 studenti sono rimasti bloccati per
circa quattro ore. Il 3 ottobre, le forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo
profughi di Al Jalazun (Ramallah), hanno aperto il fuoco, uccidendo due palestinesi
alla guida di un’auto e ferendone un terzo. Le forze israeliane hanno confiscato il
veicolo,  hanno trattenuto i  corpi  degli  uccisi  ed hanno arrestato il  palestinese
ferito.  Secondo  le  autorità  israeliane,  citate  dai  media  israeliani,  i  palestinesi
avevano cercato di investire i soldati; un’accusa contestata da fonti palestinesi
locali. L’8 ottobre, le forze israeliane hanno nuovamente fatto irruzione nel Campo
profughi  di  Jenin  (Jenin),  dove  ha  avuto  luogo  uno  scambio  a  fuoco  con  i
palestinesi. Due palestinesi, tra cui un ragazzo, sono stati uccisi a colpi di arma da
fuoco e altri dodici sono rimasti feriti, di cui dieci colpiti da proiettili veri. Uno è
stato arrestato. In nessuna delle tre operazioni sono stati  riportati  ferimenti di
israeliani ad opera di palestinesi. Ciò porta a 70 il numero totale di palestinesi
uccisi nel 2022 dalle forze israeliane, in Cisgiordania, durante operazioni militari e
operazioni di ricerca-arresto, 27 delle quali segnalate nei Campi profughi.

3 – Le forze israeliane hanno ucciso tre ragazzi palestinesi in tre distinti episodi
avvenuti a Gerusalemme, a Qalqiliya e a Ramallah (seguono dettagli). Il 1° ottobre,
nella città di Al ‘Eizariya (Gerusalemme), le forze israeliane hanno aperto il fuoco
contro due palestinesi a bordo di una motocicletta, uccidendone uno, un ragazzo di
17 anni. Le autorità israeliane affermano che i ragazzi avevano tentato di lanciare
una  bottiglia  incendiaria  contro  i  soldati;  affermazione  contestata  da  testimoni
oculari. Secondo fonti mediche, il ragazzo era stato colpito con arma da fuoco e
con proiettili veri nella parte posteriore del collo da distanza ravvicinata e sul suo
corpo  non  sono  state  trovate  tracce  di  materiale  incendiario.  Il  7  ottobre,  a
Qalqilya, nei pressi della Barriera, le forze israeliane hanno aperto il fuoco contro
un gruppo di ragazzi, uccidendo, con proiettili veri, un quattordicenne. Le forze
israeliane sostengono che il  ragazzo avrebbe lanciato una bottiglia incendiaria
contro i  soldati;  questo è contestato da testimoni  oculari  palestinesi.  Un altro
ragazzo palestinese di 17 anni è stato ucciso dalle forze israeliane, con arma da
fuoco, nei pressi di una sorgente d’acqua e di un parco pubblico nell’Area B del
villaggio di Al Mazra’a Al Qibliya (Ramallah). In questo caso, mentre palestinesi



lanciavano pietre contro forze israeliane presenti nell’area, questi  ultimi hanno
sparato proiettili di gomma e proiettili veri: il ragazzo è stato colpito con arma da
fuoco e ucciso, mentre altri  51 sono rimasti feriti.  In nessuno dei casi è stato
registrato  alcun  ferito  israeliano.  Ciò  porta  a  27  il  numero  totale  di  minori
palestinesi uccisi in Cisgiordania dall’inizio del 2022 (di cui almeno 24 uccisi dalle
forze israeliane) rispetto ai 17 minori uccisi durante tutto il 2021.

4- A Nablus e Gerusalemme, in aggressioni con armi da fuoco da parte palestinese
e operazioni militari israeliane, un soldato israeliano e un palestinese sono stati
uccisi  e  tre  membri  delle  forze  israeliane  e  52  palestinesi  sono  rimasti  feriti
(seguono dettagli). Il 2 ottobre, nei pressi del checkpoint di Beit Furik (Nablus)
palestinesi  hanno aperto il  fuoco contro veicoli  di  coloni  israeliani,  ferendo un
colono.  Successivamente,  le  forze israeliane hanno chiuso le  strade vicine ed
hanno condotto operazioni di ricerca-arresto. Il 5 ottobre, a Deir al Hatab (Nablus),
le forze israeliane hanno fatto irruzione e circondato una casa palestinese; ne è
seguito uno scambio a fuoco con i palestinesi, prima che uno degli occupanti si
arrendesse. Le forze israeliane hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e
lacrimogeni contro palestinesi che hanno lanciato pietre. Un palestinese armato è
stato ucciso e altri  52 sono rimasti feriti,  di cui sei con proiettili  veri. Durante
l’episodio, le forze israeliane hanno sparato gas lacrimogeni contro tre giornalisti e
un’ambulanza palestinese che prestava i primi soccorsi ai feriti. L’8 ottobre, un
palestinese ha aperto il fuoco contro un checkpoint militare israeliano all’ingresso
del  Campo profughi  di  Shu’fat  a  Gerusalemme est,  uccidendo una soldatessa
israeliana e ferendone altre due, inclusa una guardia di sicurezza. L’aggressore è
ancora latitante. Successivamente, le forze israeliane hanno chiuso tutti gli ingressi
e le uscite nell’area, limitando pesantemente o spesso impedendo il movimento di
almeno 130.000 persone, compreso il personale medico e umanitario. Il 2 ottobre
palestinesi hanno aperto il fuoco contro soldati israeliani di stanza al checkpoint di
Huwwara (Nablus); un soldato è rimasto ferito.

5- Il 29 settembre, un bambino palestinese di 7 anni è morto in concomitanza con
una operazione militare  israeliana condotta  nel  villaggio  di  Tuqu’  (Betlemme).
Secondo  fonti  della  Comunità  locale,  il  bambino  è  stato  trovato  morto  in
circostanze poco chiare. L’Onu ha chiesto un’indagine.

6- In Cisgiordania, complessivamente, sono stati feriti dalle forze israeliane 433
palestinesi, tra cui almeno 45 minori, di cui 65 feriti con proiettili veri. Del totale
dei feriti, 67 sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a Nablus) e



Kafr Qaddum (Qalqilya), in proteste contro gli insediamenti. Altri 95 palestinesi
sono  rimasti  feriti  in  manifestazioni  e  scontri  scoppiati  a  Nablus,  Qalqilya,
Ramallah, Betlemme e Hebron in segno di protesta contro la chiusura da parte
delle forze israeliane del Campo profughi di Shu’fat e di ‘Anata a Gerusalemme e le
operazioni  militari  israeliane  nel  Campo  profughi  di  Jenin.  Ad  Al  Mazra’a  al
Gharbiyeh e Al Bireh (entrambi a Ramallah), Burqa e Madama (entrambi a Nablus),
63 persone sono state ferite dalle forze israeliane che accompagnavano coloni
all’interno delle Comunità palestinesi; quattro di questi casi si sono trasformati in
scontri con palestinesi (più dettagli di seguito). Secondo fonti palestinesi, le forze
israeliane hanno sparato  bombe assordanti,  lacrimogeni  e  proiettili  di  gomma
contro i residenti che hanno lanciato pietre. Altre 198 persone sono rimaste ferite
in operazioni militari e operazioni di ricerca-arresto (dettagli sopra). L’8 ottobre, in
un episodio distinto, dieci palestinesi sono stati feriti e otto sono stati arrestati (di
cui  cinque minori)  dalle forze israeliane dentro e intorno alla Città Vecchia di
Gerusalemme; qui i  palestinesi si erano riuniti per celebrare il  compleanno del
profeta Maometto. Secondo quanto riferito, le forze israeliane hanno ordinato ai
palestinesi  di  allontanarsi,  quindi  hanno  sparato  proiettili  di  gomma,  granate
assordanti e lacrimogeni contro i palestinesi che avrebbero lanciato bottiglie.

7-  In  Cisgiordania,  complessivamente,  le  forze  israeliane  hanno  condotto  145
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 127 palestinesi, inclusi 13 minori.
Il  governatorato di Gerusalemme ha registrato il maggior numero di operazioni
(59) e il maggior numero di arresti (43). Finora, nel 2022, il numero medio mensile
di palestinesi arrestati dalle forze israeliane in Cisgiordania è il più alto dal 2017.
Durante 15 di queste operazioni, le forze israeliane hanno sparato proiettili veri
contro palestinesi che hanno lanciato pietre e, in alcuni casi, hanno aperto il fuoco
contro le forze israeliane: dieci palestinesi sono stati uccisi e 198 feriti, di cui 40
con proiettili veri.

8- A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania, adducendo la mancanza di
permessi di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito,
confiscato o costretto persone a demolire 24 strutture di proprietà palestinese; tre
delle  strutture  erano  state  fornite  come  aiuti  umanitari  finanziati  da  donatori.  Di
conseguenza, 71 persone, tra cui 41 minori, sono state sfollate e sono stati colpiti i
mezzi di sostentamento di circa altre 36. Circa 22 delle strutture si trovavano in
Area C. A Gerusalemme Est, in seguito all’emissione di ordini di demolizione, altre
due strutture sono state demolite dai proprietari per evitare di pagare le multe



previste nel caso che la struttura venga demolita dalle autorità israeliane.

9- Il 28 settembre, nel Campo profughi di Jenin (Jenin), le autorità israeliane hanno
demolito  il  primo piano di  un  edificio  residenziale  di  quattro  piani,  provocando lo
sfollamento di una famiglia, composta da cinque persone, tra cui un minore. La
demolizione  (citata  prima)  sarebbe  avvenuta  durante  la  fase  finale  di
un’operazione militare per la cattura di “ricercati” che si erano nascosti, rifiutando
di arrendersi. Le forze israeliane li hanno invitati a costituirsi ed hanno sparato
proiettili  esplosivi  contro  l’edificio,  distruggendo  un  appartamento  e  provocando
danni  ad  altri  appartamenti  residenziali  all’interno  degli  stessi  edifici  o  a  quelli
contigui. Durante l’operazione, quattro palestinesi sono stati uccisi; un quinto, che
era rimasto ferito, è morto successivamente per le ferite riportate. In Cisgiordania,
questa è la  quinta volta,  dall’inizio  del  2022,  in  cui  le  forze israeliane hanno
utilizzato, durante operazioni militari, proiettili esplosivi da spalla in aree urbane
affollate.

10- Coloni israeliani hanno ferito 35 palestinesi e persone conosciute come coloni
israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato  proprietà  palestinesi  in  42  casi
(seguono dettagli). Il 28 settembre e il 4 ottobre, coloni israeliani sono entrati nelle
città di Madama e Huwwara (entrambe a Nablus) dove hanno appiccato il fuoco a
terre  incolte,  hanno  aggredito  fisicamente  palestinesi  o  hanno  lanciato  pietre
contro persone e case. 19 palestinesi sono rimasti feriti. Nell’area H2 della città di
Hebron, coloni israeliani hanno lanciato pietre contro case palestinesi e hanno
spruzzato con liquido al peperoncino i residenti: otto palestinesi, tra cui tre minori,
sono rimasti feriti. In almeno cinque occasioni, sulla strada 60 tra Nablus e Jenin,
coloni  israeliani  hanno  bloccato  gli  incroci,  vicino  ai  checkpoints  di  Beit  El
(Ramallah)  e  Huwwara.  Coloni  israeliani  hanno  lanciato  pietre  contro  veicoli
palestinesi, causando gravi ingorghi. Tali episodi si sono trasformati in scontri tra
palestinesi,  che hanno lanciato pietre,  e forze israeliane che sono intervenute
sparando proiettili veri, proiettili gommati e lacrimogeni. Secondo quanto riferito,
quattro palestinesi sono stati feriti da pietre lanciate da coloni e almeno dodici
veicoli di proprietà palestinese sono stati danneggiati. In altri tre cassi accaduti a
Biddya (Salfit), Ein el Beida (Tubas) e Jurat al Khiel (Hebron), tre pastori palestinesi
che stavano lavorando le loro terre e accudendo il bestiame sono stati feriti da
coloni  che  li  hanno  attaccati  e  aggrediti  fisicamente.  In  almeno  altri  16  episodi
accaduti vicino a Nablus, Qalqiliya, Gerusalemme e Ramallah, almeno venti auto di
proprietà palestinese sono state danneggiate dal lancio di pietre da parte di coloni



israeliani.  Inoltre,  circa 500 alberi  di  proprietà palestinese sono stati  dati  alle
fiamme,  sradicati  o  vandalizzati  in  13  distinti  episodi.  Altri  13  episodi  registrati  a
Hebron,  Gerusalemme,  Nablus,  Ramallah,  Salfit  e  Tubas  hanno  provocato  danni
alle  colture,  al  bestiame,  alle  attrezzature  agricole,  ai  serbatoi  d’acqua,  alle
strutture legate al sostentamento e alle reti idriche. Il 4 ottobre, coloni israeliani,
secondo quanto riferito provenienti da Yitzhar, hanno preso d’assalto la scuola di
Urif  (Nablus) mentre si  tenevano le lezioni,  lanciando pietre e costringendo la
Direzione a sospendere le lezioni e mettere in sicurezza gli studenti; due studenti e
il preside della scuola sono rimasti feriti, 250 studenti sono stati colpiti in altro
modo  e  sono  stati  segnalati  danni  alla  proprietà.  Successivamente,  le  forze
israeliane hanno sparato gas lacrimogeni contro palestinesi che hanno lanciato
pietre contro i coloni.

11- In Cisgiordania, in quattro distinti episodi, sono rimasti feriti  quattro coloni
israeliani. In un caso, vicino a Nablus, palestinesi hanno sparato contro un loro
veicolo, mentre in altri tre casi persone conosciute come palestinesi (o ritenute
tali) hanno lanciato pietre contro veicoli  israeliani che viaggiavano sulle strade
della Cisgiordania. Secondo fonti israeliane, almeno quattro veicoli israeliani sono
stati danneggiati.

12- Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o al largo
della costa, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso nelle aree
all’interno di Gaza, in almeno 25 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco
di avvertimento: danni a due pescherecci, ma nessun ferito. Vicino a Beit Lahiya,
un  palestinese  è  stato  arrestato,  secondo  quanto  riferito,  mentre  cercava  di
entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale.

Associazione  per  la  pace  –  Via  S.  Allende,  5  –  10098  Rivoli  TO;  e-mail:
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settembre 2022
La  versione  in  italiano  dei  rapporti  ONU  OCHA  OPT  è  stata  curata  negli  ultimi  10  anni
dall’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, ma purtroppo questo prezioso lavoro si è ora
interrotto per la scomparsa di Ezio Romanelli che con costanza e competenza provvedeva alla
loro pubblicazione. Nella speranza che altri raccolgano stabilmente questa importante eredità,
AssoPacePalestina si offre di colmare intanto questa lacuna.**

Le  forze  israeliane  hanno  sparato  e  ucciso  tre  uomini
palestinesi  in  tre  operazioni  di  ricerca  e  arresto  in
Cisgiordania.

L’1  e  il  7  settembre,  le  forze  israeliane  hanno  fatto  irruzione  ad  Al  Bireh
(Ramallah) e nel campo profughi di Al Far’a (Tubas) e hanno sparato munizioni
vere e proiettili di metallo gommati contro i residenti che lanciavano pietre e
bombe Molotov; un palestinese di 21 e uno di 26 anni sono stati uccisi nella
sparatoria e altri tre sono stati arrestati. Il 5 settembre, le forze israeliane hanno
assediato un edificio residenziale a Qabatiya (Jenin), e hanno chiesto ai residenti
dell’edificio  di  consegnarsi.  È  stato  segnalato  uno  scambio  di  fuoco  con  i
palestinesi. Le forze israeliane hanno sparato munizioni vere e lacrimogeni contro
i residenti che lanciavano pietre e bombe Molotov. Un palestinese di 19 anni è
stato ucciso.  Complessivamente,  le forze israeliane hanno condotto 125
operazioni di ricerca e arresto e hanno arrestato 240 palestinesi, tra cui
13 minori,  in  tutta  la  Cisgiordania.  Il  governatorato  di  Gerusalemme ha
registrato il maggior numero di operazioni (29) e il governatorato di Hebron ha
registrato il maggior numero di arresti (48). Durante sette di queste operazioni, le
forze israeliane hanno sparato munizioni vere contro i Palestinesi che lanciavano
pietre e, in alcuni casi, avevano aperto il fuoco contro le forze israeliane, con il
bilancio finale di 61 feriti palestinesi, di cui 13 da proiettili veri.

Due Palestinesi,  tra cui un minore, sono stati  colpiti  e uccisi  mentre,
secondo quanto  riferito,  accoltellavano o  tentavano di  colpire  con un
martello  le  forze  israeliane  a  Hebron  e  Ramallah.  Il  2  settembre,  un
palestinese di 19 anni ha accoltellato e ferito un soldato israeliano nei pressi della
Beit  Einun  Junction  a  Hebron  ed  è  stato  ucciso  dalle  forze  israeliane.  L’8
settembre, un ragazzo palestinese di 17 anni ha tentato di accoltellare e colpire
un soldato israeliano con un martello vicino al checkpoint Beit El/DCO a Ramallah
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ed è stato poi colpito e ucciso dalle forze israeliane. Alla fine del periodo di
riferimento di questo report, entrambi i corpi sono ancora trattenuti dalle forze
israeliane. Dall’inizio dell’anno, otto palestinesi sono stati colpiti e uccisi
dalle  forze  israeliane  durante  attacchi  palestinesi  o  tentati/pretesi
attacchi contro israeliani in Cisgiordania. Inoltre, il 4 settembre, i palestinesi
hanno aperto il fuoco contro un autobus che trasportava soldati israeliani nella
Valle del Giordano, ferendone sei oltre all’autista. Sono seguiti scambi di fuoco e
l’auto dei sospetti ha preso fuoco. Due dei sospetti sono stati feriti e arrestati.

Due palestinesi sono stati uccisi e altri 16 sono stati feriti dalle forze
israeliane  durante  una  demolizione  punitiva  nella  città  di  Jenin.  Il  6
settembre, le forze israeliane hanno utilizzato degli esplosivi per demolire la casa
della famiglia di un palestinese che aveva sparato e ucciso tre israeliani e ne
aveva  feriti  nove  in  Israele  nell’aprile  2022.  Durante  l’operazione,  le  forze
israeliane  hanno  sparato  proiettili  veri  e  bombole  di  gas  lacrimogeno  e  i
palestinesi hanno sparato proiettili  veri,  lanciato pietre e bombe Molotov. Un
palestinese di 19 anni, che avrebbe filmato l’incidente, è stato colpito e ucciso, e
altri 16 sono stati feriti, tra cui un uomo di 25 anni che è stato ferito da munizioni
vere ed è deceduto in seguito alle ferite l’11 settembre.

In totale, 315 palestinesi, tra cui almeno 37 minori, sono stati feriti dalle
forze israeliane in tutta la Cisgiordania. 121 dei feriti sono stati registrati nei
pressi  di  Beita  e  Beit  Dajan (entrambi  a  Nablus)  e  Kafr  Qaddum (Qalqilya),
durante le proteste contro gli insediamenti.  Altri cinque palestinesi sono stati
feriti in una manifestazione vicino al checkpoint di Al Jib (Gerusalemme), durante
le  proteste  di  solidarietà  e  le  manifestazioni  settimanali  che  si  svolgono nel
villaggio di An Nabi Samwil (maggiori dettagli di seguito). In cinque incidenti
separati, ad At Tuwani (Hebron), Kisan (Betlemme), Sinjil (Ramallah) e Nablus,
112 persone sono state ferite dopo che i coloni israeliani, accompagnati dalle
forze  israeliane,  hanno  attaccato  le  comunità  palestinesi.  Secondo  fonti
palestinesi,  le  forze  israeliane  hanno  sparato  bombe  sonore,  lacrimogeni  e
proiettili di gomma contro i residenti che lanciavano pietre. Altre 16 persone sono
rimaste ferite nello scambio di fuoco avvenuto a Jenin durante una demolizione
punitiva (maggiori  dettagli  di  seguito).  Inoltre,  61 Palestinesi  sono stati  feriti
durante le operazioni militari, tra cui 45 feriti riportati il 30 agosto, quando le
forze israeliane hanno fatto irruzione nel villaggio di Rujeib (Nablus) e hanno
assediato un edificio residenziale, e secondo quanto riferito hanno lanciato missili



a  spalla  e  hanno  scambiato  fuoco  con  i  Palestinesi  all’interno,  che
successivamente  si  sono  consegnati;  le  forze  israeliane  hanno  sparato  gas
lacrimogeni e munizioni vere contro i Palestinesi che lanciavano pietre. Secondo
le  autorità  israeliane,  gli  arrestati  sono sospettati  di  aver  sparato  contro  un
veicolo di sicurezza in un insediamento il 26 agosto (maggiori dettagli di seguito).
Dei 350 palestinesi feriti, 25 erano stati colpiti da munizioni vere.

Le autorità israeliane hanno demolito, confiscato o costretto a demolire
44 strutture di proprietà palestinese a Gerusalemme Est e nell’Area C
della Cisgiordania,  adducendo la mancanza di permessi di  costruzione
rilasciati da Israele. Di conseguenza, 29 persone, tra cui dieci minori, sono state
sfollate, mettendo in pericolo i mezzi di sostentamento di circa 140 altre persone.
Circa 35 delle strutture si trovavano nell’Area C, tra cui 19 strutture sequestrate
senza preavviso, il che ha impedito ai proprietari di opporsi in anticipo. Questo
rappresenta  un  aumento  significativo  di  tali  sequestri  rispetto  alla  media
bisettimanale  dall’inizio  dell’anno  (quattro).  Altre  nove  strutture  sono  state
demolite a Gerusalemme Est, tra cui cinque distrutte dai proprietari in seguito
all’emissione di ordini di demolizione, per evitare di pagare multe se la struttura
viene demolita dalle autorità israeliane.

Il 6 settembre, le autorità israeliane hanno demolito un appartamento
residenziale non abitato in un edificio multipiano nella città di Jenin,
nell’Area A, a scopo punitivo.  L’abitazione apparteneva alla famiglia di  un
palestinese che ha sparato e ucciso tre israeliani in Israele nell’aprile 2022 e che
è stato successivamente ucciso. Durante l’operazione, un uomo palestinese è stato
colpito e ucciso e un altro è poi morto per le ferite riportate (vedi sopra). Altre
due case hanno subito danni a causa dell’esplosione, colpendo due nuclei familiari
palestinesi composti da 12 persone, tra cui otto minori. Dall’inizio del 2022,
undici case sono state demolite a scopo punitivo, rispetto alle tre di tutto
il 2021 e alle sette del 2020. Le demolizioni punitive sono una forma di
punizione collettiva, illegale secondo il diritto internazionale, in quanto
prendono di mira le famiglie di un colpevole, o presunto tale, che non
sono coinvolte nell’atto contestato.

Per  due  giorni  consecutivi,  le  forze  israeliane  hanno  condotto
esercitazioni  militari  vicino alle  13 comunità  di  pastori  palestinesi  di
Masafer Yatta, nel sud di Hebron. Quest’area è stata designata dalle autorità
israeliane come ‘zona di tiro’ e dichiarata chiusa per l’addestramento militare



israeliano. L’addestramento è continuato fino al 15 settembre, limitando l’accesso
dei palestinesi ai servizi di base e mettendo a rischio la loro sicurezza. Inoltre, in
diverse  occasioni  dall’inizio  dell’anno  scolastico,  le  autorità  israeliane  hanno
interrotto l’accesso di insegnanti e studenti alle quattro scuole di Masafer Yatta,
attraverso posti di blocco fissi e volanti. Tutte le scuole della zona sono a rischio
di demolizione da parte delle autorità israeliane. Il 30 agosto, le forze israeliane
hanno fermato uno scuolabus che trasportava gli alunni alla scuola di Al Fakhiet,
costringendo almeno 30 minori  a  percorrere  una lunga distanza  a  piedi  per
raggiungere la scuola. Il giorno seguente, nove insegnanti della scuola Jinba che
erano arrivati nell’area da Yatta, sono stati fermati dalle forze israeliane ad un
checkpoint volante e costretti a proseguire a piedi. Oltre 1.000 palestinesi, tra cui
560 minori, vivono a Masafer Yatta a rischio di trasferimento forzato.

Le forze israeliane hanno limitato il movimento dei palestinesi in varie
località della Cisgiordania. Il 31 agosto, le forze israeliane hanno bloccato con
cumuli di terra una strada agricola a Deir Istiya (Salfit), ostacolando l’accesso di
circa 400 agricoltori palestinesi alle loro terre. In altri cinque incidenti, il 4, 7, 9 e
10 settembre, le forze israeliane hanno bloccato con cumuli di terra e chiuso i
cancelli metallici di Khirbet Atuf (Tubas), Qarawat Bani Hassan (Salfit), An Nabi
Salih  e  Deir  Nidham (entrambi  a  Ramallah)  e  Azzun (Qalqiliya),  ostacolando
l’accesso  di  circa  18.000  palestinesi  ai  mezzi  di  sussistenza  e  ai  servizi  e
costringendoli a lunghe deviazioni. Si ritiene che queste chiusure siano legate al
lancio di pietre da parte dei palestinesi e all’attacco con armi da fuoco contro un
autobus israeliano (vedi sopra). In diverse occasioni, le forze israeliane hanno
inasprito le restrizioni di movimento e di accesso imposte ai residenti palestinesi
della  comunità  dislocata  di  An Nabi  Samwil,  situata  interamente  nell’area  C
all’interno del lato di Gerusalemme della barriera, e dove i residenti vivono con la
continua minaccia di demolizioni, violenza dei coloni e restrizioni di movimento e
di  accesso.  I  residenti  dell’area  hanno organizzato  manifestazioni  settimanali
contro le nuove politiche di  accesso,  durante le quali  sono stati  arrestati  tre
palestinesi.

I coloni israeliani hanno ferito 21 palestinesi e persone conosciute come
coloni israeliani o ritenute tali hanno danneggiato proprietà palestinesi in
27 casi. L’8, il 9 e il 12 settembre, i coloni israeliani hanno sparato, aggredito
fisicamente  e  spruzzato  spray  di  pepe  contro  gli  agricoltori  palestinesi  che
coltivavano le loro terre a Sinjil  (Ramallah),  At Tuwani (Hebron) e Khallet al



Louza (Betlemme). In seguito a questo, 21 Palestinesi sono stati feriti, tra cui
almeno  due  con  munizioni  vere.  Complessivamente,  126  alberi  di  proprietà
palestinese  sono  stati  sradicati  o  vandalizzati  nei  pressi  degli  insediamenti
israeliani vicino a Haris (Salfit), Qaryut (Nablus) e Deir Ibzi’ e Sinjil (entrambi a
Ramallah).  In sette incidenti,  nell’area H2 della città di Hebron, così come a
Huwwara, Burin, Tell, Beita e Madama (tutti a Nablus), nove auto di proprietà
palestinese sono state vandalizzate e il lancio di pietre ha danneggiato tre case
palestinesi. Altri nove incidenti ad Al Mazra’a al Qibliya, Al Mughayyir e Deir
Nidham (tutti  a  Ramallah),  An Naqura,  Beit  Dajan,  Einabus e Burqa (tutti  a
Nablus)  hanno  provocato  danni  alle  colture,  al  bestiame,  alle  attrezzature
agricole, ai serbatoi d’acqua e alle strutture legate ai mezzi di sussistenza. Il 31
agosto,  coloni  israeliani,  a  quanto  pare  provenienti  da  Yitzhar,  hanno  preso
d’assalto  la  scuola  di  Urif  (Nablus)  mentre  si  svolgevano le  lezioni  e  hanno
lanciato pietre, costringendo l’amministrazione scolastica a sospendere le attività
e ad evacuare gli studenti per metterli al sicuro; 250 studenti sono stati colpiti e
sono  stati  riportati  danni  alla  scuola.  Secondo  il  consiglio  del  villaggio  e  i
testimoni oculari, le Forze israeliane erano presenti nell’area durante l’attacco,
ma  non  sono  intervenute  per  fermare  i  coloni.  Successivamente,  le  Forze
israeliane hanno sparato lacrimogeni contro i Palestinesi che avevano lanciato
pietre contro i coloni per protestare contro l’attacco.

Due coloni israeliani sono stati feriti dopo che i Palestinesi hanno aperto
il fuoco contro il loro veicolo vicino al sito della Tomba di Giuseppe nella
città di Nablus. In altri tre incidenti,  persone conosciute come palestinesi o
ritenute tali hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani che viaggiavano sulle
strade della  Cisgiordania.  Di  conseguenza,  tre  veicoli  sono stati  danneggiati,
secondo le fonti israeliane.

Nella Striscia di Gaza, tre palestinesi, tra cui un minore di 9 e uno di 12
anni, sono stati feriti dalla detonazione di un ordigno inesploso, per aver
manomesso una munizione trovata mentre raccoglievano rottami a est di Khan
Yunis.

Sempre nella Striscia di Gaza, in almeno 42 occasioni, le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento vicino alla recinzione perimetrale di
Israele  o  al  largo  della  costa,  presumibilmente  per  far  rispettare  le
restrizioni di accesso alle aree all’interno di Gaza. Secondo quanto riferito,
la maggior parte degli incidenti ha costretto agricoltori o pescatori ad allontanarsi



dalle loro aree di lavoro. Due minori palestinesi sono stati arrestati dalle forze
israeliane mentre tentavano di attraversare la recinzione a est di Rafah. In almeno
sette occasioni, i bulldozer militari israeliani hanno spianato terreni all’interno di
Gaza, vicino alla recinzione perimetrale a est di Rafah.

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 14 settembre, le forze israeliane hanno avuto uno scambio di fuoco con due
palestinesi al checkpoint Jalama a Jenin. Un ufficiale israeliano e i due palestinesi
sono  stati  uccisi.  Il  giorno  successivo,  le  forze  israeliane  hanno  condotto
un’operazione di ricerca e arresto a Kafr Dan (Jenin), dove hanno sparato e ucciso
un  bambino  palestinese.  Maggiori  dettagli  saranno  forniti  nel  prossimo
rapporto.

Questo  rapporto  contiene  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  suddivisioni  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data.

Traduzione a cura di AssoPacePalestina

**Chi volesse ricevere ogni due settimane via email una copia del Rapporto in italiano può
richiederlo a: donatocioli@gmail.com

Diversi  palestinesi  tra  cui  un
adolescente  uccisi  dalle  forze
israeliane
Al Jazeera e agenzie di stampa

15 marzo 2022, Al Jazeera

L’adolescente  Nader  Rayan  e  due  uomini  uccisi  in  raid  nella
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Cisgiordania  occupata  e  in  Israele.

Le  forze  israeliane  hanno  ucciso  tre  palestinesi,  tra  cui  un
adolescente, in due diversi incidenti nella Cisgiordania occupata e
nel deserto di Naqab (Negev).

Il Ministero della salute palestinese afferma che martedì in un raid
israeliano  nel  vasto  campo  profughi  di  Balata,  nella  città
settentrionale  di  Nablus,  il  diciassettenne Nader Rayan è  morto
dopo essere stato colpito alla testa, al torace e alla mano.

Inoltre riporta che altri tre palestinesi sono rimasti feriti di cui uno è
in condizioni critiche.

Un portavoce della polizia di frontiera israeliana ha confermato che
un palestinese è stato ucciso. “Un terrorista ha sparato contro le
nostre truppe che hanno risposto e lo hanno ucciso”, ha detto il
portavoce.

Il raid israeliano su Balata ha portato all’arresto di un palestinese
ricercato, Ammar Arafat, che è stato arrestato dopo che la sua casa
era stata presa d’assalto dalle forze armate.

Secondo  i  media  palestinesi,  Arafat  era  ricercato  da  Israele  da
diversi mesi. La sua casa è stata perquisita molte volte e la sua
famiglia è stata minacciata che sarebbe stato ucciso se non si fosse
consegnato.

Dopo il suo arresto sono scoppiati scontri, e le truppe israeliane e
uomini armati palestinesi hanno scambiato colpi di arma da fuoco.

Il ventenne Alaa Shaham è stato ucciso da un proiettile alla testa, ha
detto il Ministero. Altri sei palestinesi sono stati feriti da pallottole
vere.

Qalandiya ospita il principale checkpoint tra la Gerusalemme Est
annessa e la Cisgiordania.

I raid delle forze israeliane nei sovraffollati campi profughi sono
frequenti, spesso provocano morti e sono visti dai palestinesi come



un mezzo per mantenere l’occupazione israeliana.

Gerusalemme est esclusa, la Cisgiordania vede la presenza circa
475.000 israeliani che vivono in colonie considerate illegali dalla
comunità internazionale.

Palestinese ucciso da un’unità sotto copertura

Nella città di Rahat, all’interno del deserto del Naqab [Negev, ndtr.]
un’unità  israeliana  sotto  copertura  che  si  era  travestita  da
palestinesi  ha  ucciso  Sanad  Salem  al-Harbed,  un  ventisettenne
padre  di  tre  figli.

In  una  dichiarazione  la  polizia  israeliana  ha  detto  che  si  stava
sparando contro la sua unità sotto copertura che si trovava in città
per arrestare due sospetti

L’unità israeliana afferma di “aver neutralizzato l’uomo armato che
rappresentava una minaccia” e di non aver subito perdite.

La polizia comunica di aver trovato una pistola e munizioni e ha
pubblicato una foto di quella che secondo loro era una pistola in
possesso di al-Harbed.

Il Naqab ospita 300.000 beduini palestinesi cittadini israeliani, la
maggior  parte  dei  quali  vive  in  villaggi  “non  riconosciuti”.  Di
conseguenza, soffrono della mancanza di servizi di base come acqua
ed elettricità, in netto contrasto con le vicine città ebraiche.

I  partiti  politici  palestinesi  hanno  condannato  le  uccisioni  di
martedì. In una dichiarazione, il partito di sinistra Fronte popolare
per la liberazione della Palestina (FPLP) afferma: “Una resistenza
globale è il modo più efficace per resistere al nemico sionista”.

“La  costanza  del  nostro  popolo  nell’affrontare  le  forze  di
occupazione  israeliane  nei  campi,  nei  villaggi  e  nelle  città
palestinesi costituisce un richiamo ad una maggiore unità di fronte a
questa continua aggressione sionista”, afferma il FPLP.

In  una  dichiarazione  pubblicata  sulla  sua  pagina  Facebook,  il



portavoce  di  Hamas Abdullatif  al-Qanou afferma:  “Il  sangue dei
martiri continuerà ad alimentare la rivoluzione del nostro popolo
contro l’occupante sionista”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Rapporto OCHA del periodo 8 – 21
febbraio 2022
In Cisgiordania, in tre episodi separati, le forze israeliane
hanno sparato, uccidendo cinque palestinesi, incluso un
minore [seguono dettagli].

Il 14 febbraio, a Silat al Harithiya (Jenin), un ragazzo 17enne è stato ucciso e altri
dieci palestinesi sono rimasti feriti, nel corso di una demolizione punitiva (vedi
sotto) in cui i palestinesi hanno sparato e lanciato pietre e bottiglie incendiarie
contro le forze israeliane, che hanno sparato proiettili veri. L’8 febbraio, nella
città di Nablus, tre palestinesi sono stati uccisi da un’unità israeliana sotto
copertura; secondo le autorità israeliane, i tre erano membri di un gruppo armato
palestinese che aveva compiuto attacchi contro le forze israeliane. Una
organizzazione israeliana per i diritti umani ha indagato sull’episodio ed ha
espresso preoccupazione per il possibile “uso eccessivo della forza” ed
“esecuzioni extragiudiziali”. In Cisgiordania, in seguito all’accaduto, palestinesi
hanno svolto dimostrazioni; in alcuni casi i partecipanti hanno lanciato pietre,
mentre le forze israeliane hanno sparato lacrimogeni, proiettili di gomma e
proiettili veri, con almeno 46 palestinesi feriti (vedi sotto). Il 15 febbraio,
all’ingresso di An Nabi Salih (Ramallah), un 19enne palestinese è stato colpito a
morte con arma da fuoco, mentre giovani palestinesi lanciavano pietre contro
forze israeliane nei pressi di una torre militare. Secondo una fonte medica, il
giovane sarebbe stato colpito alla parte bassa della schiena da brevissima
distanza. Non sono stati segnalati feriti israeliani.

In Cisgiordania, un totale di 544 palestinesi, inclusi 54 minori, sono stati
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feriti dalle forze israeliane [seguono dettagli]. La maggior parte dei feriti (442)
sono stati registrati nel contesto di manifestazioni diverse; la cifra include i circa
344 feriti segnalati in cinque proteste contro gli insediamenti: vicino a Beita, Beit
Dajan e Burqa (tutti in Nablus). In una delle citate manifestazioni a Beita, due
palestinesi addetti al primo soccorso sono stati colpiti e feriti da proiettili veri e
da proiettili di metallo rivestiti di gomma, e due ambulanze hanno subito danni. Ai
checkpoint di Beit El (Ramallah) e di Huwwara e agli ingressi di Al Funduq
(Qalqiliya) e Burqa (Nablus), nel corso di manifestazioni contro l’uccisione di tre
palestinesi (vedi sopra), sono stati segnalati altri 67 feriti circa. 24 feriti sono stati
segnalati a Sheikh Jarrah, ed in altre zone di Gerusalemme Est, in manifestazioni
di solidarietà con le famiglie a rischio di sgombero forzato. In due episodi occorsi
a Burqa (Nablus), in seguito all’ingresso di coloni israeliani in villaggi palestinesi
(vedi sotto), 54 persone sono rimaste ferite allorquando palestinesi hanno lanciato
pietre contro le forze israeliane e queste ultime hanno sparato proiettili veri,
proiettili di gomma e lacrimogeni. Ulteriori 48 feriti sono stati segnalati ad Al
Lubban ash Sharqiya, Abu Dis e Seikh Jarrah (vedi sotto).

Il 9 e il 21 febbraio, forze israeliane hanno bloccato l’ingresso principale
di Al Lubban ash Sharqiya (Nablus), ostacolando l’accesso di circa 2.800
persone ai mezzi di sussistenza e ai servizi. Il primo blocco è stato effettuato
quando coloni israeliani si sono radunati all’ingresso del villaggio, per protestare
contro il continuo lancio di pietre contro i loro veicoli da parte di palestinesi.
Nella seconda circostanza, secondo quanto riferito, palestinesi avevano lanciato
pietre contro le forze israeliane, che hanno sparato lacrimogeni, alcuni dei quali
sono finiti all’interno del complesso di due scuole; due studenti sono stati curati
per aver inalato gas lacrimogeno, e le lezioni sono state sospese per un giorno;
secondo il preside della scuola, tale sospensione ha riguardato almeno 700
studenti. Inoltre, l’8 febbraio, le forze israeliane hanno bloccato la strada
principale che collega l’Università Al Quds con la città di Abu Dis a
Gerusalemme. Palestinesi hanno lanciato pietre contro forze israeliane, che
hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e lacrimogeni, ferendo sette
palestinesi, di cui uno con proiettili veri.

In Cisgiordania forze israeliane hanno effettuato 139 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 198 palestinesi. Almeno tre delle
operazioni hanno innescato scontri durante i quali sono state lanciate pietre
contro forze israeliane che hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e gas



lacrimogeno: quattro palestinesi sono stati feriti. Il governatorato di Ramallah ha
registrato il numero più elevato di operazioni (30) e il governatorato di
Gerusalemme il maggior numero di arresti (62).

A Sheikh Jarrah, palestinesi, coloni israeliani e forze di polizia si sono
scontrati quasi ogni giorno. Trentacinque palestinesi sono stati feriti da forze
israeliane e almeno 16, tra cui un minore, sono stati arrestati dalla polizia
israeliana. La tensione è salita in previsione dello sgombero forzato, poi sospeso
(vedi sopra) e a seguito dell’estemporaneo insediamento, vicino alle case dei
palestinesi, dell’ufficio di un membro del parlamento israeliano che intendeva
protestare per riferiti attacchi incendiari contro coloni del quartiere.

In Area C e a Gerusalemme Est, adducendo la mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito,
confiscato o costretto i proprietari a demolire 29 case di proprietà
palestinese ed altre strutture [seguono dettagli]. Di conseguenza, sono state
sfollate 23 persone, inclusi undici minori, e sono stati colpiti i mezzi di
sussistenza di altre 300 circa. Complessivamente, in Area C, sono state
demolite 24 strutture, tre delle quali erano state fornite come assistenza
umanitaria in risposta a precedenti demolizioni. Queste [24] includevano tre
strutture situate in due Comunità pastorali nel sud di Hebron, in aree designate
dalle autorità israeliane come “zone di tiro” per l’addestramento militare. Cinque
strutture sono state demolite a Gerusalemme Est; due dalle autorità e tre dai
proprietari per evitare le tasse comunali ed i possibili danni agli effetti personali e
alle strutture vicine. Nella Comunità di pastori di Ras at Tin (Ramallah), le
autorità israeliane hanno emesso un ordine di avvertimento contro una scuola
[palestinese] finanziata da donatori; già nel settembre 2020, in due momenti
diversi, parti della scuola furono abbattute.

Il 14 febbraio, a Silat al Harithiya (Jenin), le autorità israeliane, per
motivi “punitivi”, hanno demolito con esplosivo il secondo piano di un
edificio residenziale a due piani, sfollando una famiglia composta da sei
persone, tra cui quattro minori. La casa è una delle tre per le quali le autorità
israeliane hanno programmato la demolizione, in quanto appartenenti alle
famiglie di tre uomini accusati di essere coinvolti nell’uccisione di un colono
israeliano avvenuta il 16 dicembre. Durante la demolizione il primo piano
dell’edificio ha subito gravi danni ed è stato dichiarato inabitabile; di
conseguenza, altre due famiglie, composte da nove persone, inclusi tre minori,



sono state sfollate.

In Cisgiordania, nel corso di quattro episodi, coloni israeliani hanno ferito
otto palestinesi e persone conosciute come coloni israeliani, o ritenute
tali, hanno danneggiato proprietà palestinesi in 23 casi [seguono dettagli].
Sette palestinesi sono rimasti feriti e almeno cinque auto e altre proprietà sono
state vandalizzate a Burqa e Al Ganoub (Hebron). In sei casi, circa 330 alberi e
alberelli di proprietà palestinese sono stati sradicati o vandalizzati vicino agli
insediamenti israeliani intorno a Salfit, Yasuf e Kafr ad Dik (tutti nel
governatorato di Salfit), Surif (Hebron), Kafr Ra’i (Jenin) e Shufa (Tulkarm ).
Secondo fonti della Comunità e testimoni oculari, a Sheikh Jarrah, coloni hanno
forato i pneumatici di 13 auto di proprietà palestinese e hanno recintato un
terreno davanti a una casa. Altri sei attacchi sono stati registrati intorno a
Ramallah, Nablus, Salfit e Hebron, tra cui l’irruzione in case, il furto di
attrezzature agricole e il danneggiamento di un impianto idrico e di condutture
idriche. In quattro circostanze, nella Comunità di Mak-hul, nella valle del
Giordano settentrionale (Tubas), coloni hanno attaccato pastori palestinesi e le
loro mucche causando danni al raccolto. In altri tre casi, nei circondari di
Gerusalemme, Hebron e Nablus, coloni hanno lanciato pietre contro veicoli
palestinesi, ferendo un palestinese e provocando danni ad almeno tre veicoli.
Nella zona H2 della città di Hebron, controllata da Israele, coloni hanno lanciato
pietre contro tre case palestinesi.

In 50 casi, persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno
lanciato pietre contro veicoli israeliani, ferendo cinque coloni israeliani e
provocando danni ai veicoli.

Nell’area di Ibziq, nella Valle del Giordano, in più occasioni, tra il 9 e l’11
febbraio, le forze israeliane hanno costretto almeno sette famiglie
palestinesi a evacuare le loro case, per la maggior parte della giornata,
per far posto ad esercitazioni militari israeliane. Quarantadue persone, tra
cui 17 minori, sono state temporaneamente sfollate. Le forze israeliane hanno
anche condotto esercitazioni militari intorno alle Comunità di pastori di Bardala,
Khirbet Samra ed Ein al Hilwa, nella valle del Giordano settentrionale, in un’area
designata da Israele come “zona di tiro”, interrompendo le attività lavorative di
sussistenza e l’accesso ai servizi e, in un caso, causando danni alla rete idrica e
alle colture.



Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza,
in almeno 25 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento, a quanto riferito per far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso [loro imposte]. Ciò [il numero di casi di fuoco di
avvertimento] rappresenta un incremento di oltre il 200% rispetto alla media
bisettimanale registrata nel 2021. Al largo della costa settentrionale di Gaza, le
forze israeliane hanno arrestato sette pescatori, tra cui tre minori ed hanno
confiscato la loro barca, prima di liberarli tutti. Per due volte, ad Est di Rafah e di
Khan Younis, le forze israeliane [sono entrate nella Striscia] ed hanno spianato
terreni vicini alla recinzione, causando danni ad almeno 1,5 ettari di terra
coltivata.

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 22 febbraio, vicino al villaggio di Al Khadr (Betlemme), le forze
israeliane hanno sparato, uccidendo un ragazzo palestinese di 13 anni.
Secondo le autorità israeliane, il ragazzo aveva lanciato una bottiglia incendiaria
contro le forze israeliane

Il 22 febbraio, un tribunale israeliano ha sospeso lo sgombero forzato di
una famiglia palestinese dalla loro casa a Sheikh Jarrah (Gerusalemme
Est). Lo sgombero, conseguente ad una causa legale avviata dai coloni, era
previsto per marzo e la sospensione fornisce alla famiglia una tregua temporanea,
fino a quando non sarà fissata una ulteriore udienza in tribunale.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
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dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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